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Riassunto: Nel presente lavoro è illustrata la maschera “comica” del sicofante, quale emerge da 
riferimenti, allusioni e metafore ricorrenti in Aristofane e negli altri commediografi del V e IV sec.: 
la commedia greca sottopone la figura storica, giuridica e sociale del sicofante a una rivisitazione 
caricaturale, e, per evidenti fini comici, ne altera e esaspera i tratti negativi: ingerenza negli affari 
privati dei cittadini, arrogante vis accusatoria, venalità, aggressività verbale, disinvolta arte della 
simulazione e della dissimulazione; un ritratto forse troppo ingeneroso per essere vero, ma senza 
dubbio efficace per consentire agli spettatori ateniesi di rif‌lettere (e probabilmente anche di 
sorridere, sia pure nel breve tempo della rappresentazione teatrale) in merito ai paradossi e alle 
distorsioni del loro sistema giudiziario.
Parole-chiave: sicofante, teatro comico, arroganza, venalità, aggressività verbale.
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Abstract: The present paper aims to highlight the “comic” character of the sykophant as it 
appears from references, allusions and metaphors found in Aristophanes’ plays and in some 
works of other comedians in the fifth and fourth century B.C. The historical, legal and social figure 
of the sykophant has been deformed by the caricatural portrait realized by the Greek comedy, 
and his negative aspects (meddling in private affairs, haughty ability to litigate, venality, verbal 
aggression, wiliness) have been distorted and exasperated. Although the comic description of 
the sykophant is probably too ungenerous to be true, it is doubtless effective in order to make 
Athenians ref‌lect (and maybe laugh, just during the performance) on paradoxes and distortions of 
their legal system.
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Come è stato diffusamente argomentato dagli studiosi di diritto attico, il sistema legale 
vigente in Atene si fondava su procedimenti giudiziari intentati da liberi cittadini che avevano 
il diritto, e il dovere, di formulare un atto di accusa nei confronti di chiunque attentasse al bene 
dello Stato1: in assenza della figura giuridica e istituzionale del “pubblico ministero”, era infatti 
un qualsiasi “volontario” (ὁ βουλόμενος) che dava corso alle cause di interesse collettivo; in 
alcuni casi esisteva anche un incentivo economico, un compenso in denaro per l’accusatore 
vincente. E tuttavia, contro le accuse arbitrarie, vi era anche un deterrente di natura parimenti 
pecuniaria: una multa che doveva pagare l’accusatore che non era riuscito ad ottenere un 
quinto dei voti della giuria o che aveva abbandonato la causa (all’accusatore che si trovava in 
queste condizioni era inoltre interdetta la facoltà di iterare azioni giudiziarie della medesima 
fattispecie). Va da sé che molto dipendeva dalla reputazione dell’accusatore: la causa era 
accolta con favore dalle giurie popolari, se l’attore della citazione era considerato un cittadino 
organicamente impegnato nel difendere le leggi dello Stato contro il dilagare della corruzione 
e dell’ingiustizia; il processo poteva sortire, invece, un esito sfavorevole, se nell’accusatore 
si individuava un personaggio che, per arricchirsi, abusava della legge e vessava i cittadini 
onesti con minacce ed estorsioni.

L’attività dell’accusatore, che non era, dunque, di per sé un male sociale, lo diveniva, quando gli 
Ateniesi vi riconoscevano l’azione illecita di mestatori politici senza scrupoli, ovvero la frenesia del 
ricorso all’accusa volontaria per finalità economiche personali. In tal senso era noto con il nome di 
“sicofante” quel genere di accusatore che, pur teoricamente utile alla causa dello Stato, incarnava 
con il suo eccesso di zelo (se non anche con i suoi abusi legali e con un distorto uso della parola 
volto ad accuse false e cavillose) un tipo di comportamento decisamente inviso, se non addirittura 
nocivo, alla società ateniese2. A illustrare questo particolare status giuridico-sociale del sicofante 
appare emblematico, nella sua lucida ed efficace icasticità, un frammento menandreo, incertae 
fabulae (fr.768): καλὸν οἱ νόμοι σφόδρ’ εἰσίν· ὁ δ’ ὁρῶν τοὺς νόμους / λίαν ἀκριβῶς, συκοφάντης 
φαίνεται («Le leggi sono di gran lunga una cosa positiva; ma chi guarda ad esse con eccessivo 
zelo finisce con l’apparire un sicofante»)3.

Ad alimentare la convinzione che i sicofanti fossero una vera e propria piaga del sistema 
giudiziario ateniese concorsero indubbiamente i commediografi attici, che amarono rappresentarli 
come loschi figuri abili nel parlare, corrotti e venali, aggressivi e infidi; e soprattutto, a quel che 
ci risulta, furono Aristofane e Eupoli a fare del sicofante un personaggio scenico attivo nei loro 
drammi (cf. Ar. Ach. 818-828, 908-958, Av. 1410-1469, Pl. 850-958; Eup. fr.99.78-120, e, forse, 
fr.193). Delle immagini sceniche del sicofante attivo nelle commedie di Aristofane e di Eupoli ho 
discusso piú diffusamente in altra sede4. Qui intendo invece seguire le tracce che il personaggio 

1	 Sugli aspetti procedurali del sistema giudiziario ateniese cf. almeno MacDowell (1978: 53-66, 235-
259); Todd (1993: 3-163); Gernet (2000: 17-80); Harrison (2001: II, 1-199); Palao Herrero (2007: 133-414); 
Bearzot (2008: 59-74, 95-109); e si vedano ora le monografie di: Alwine (2015); Lanni (2016); Pepe (2019); 
Stolfi (2020); Campa (2024). Sugli elementi di differenza e di discontinuità tra il sistema giudiziario 
ateniese e quello presente negli stati moderni si è ad esempio soffermato Christ (1998: 1-13); e cf. anche 
Hansen (2003: 265-268); Doganis (2007: 15-36); Wallace (2018: 10-24). Sugli usi e sugli abusi legali che 
caratterizzavano il corso della giustizia nella polis di età classica si rinvia alla miscellanea di studi a cura di 
Carey, Giannadaki & Griffith-Williams (2018). Contributi che esaminano la città di Atene come una società 
complessa, molteplice e stratificata, in cui un ruolo fondante esercitò soprattutto il sistema dei tribunali, 
quale luogo di massima sintesi tra giustizia democratica e potere popolare, sono raccolti da Bettalli & 
Giangiulio (2023).

2	 Per un’ampia rassegna bibliografica relativa agli studi sul sicofante cf. Harvey (1990: 103-104 n. 1); ulteriori 
informazioni in Osborne (1990: 83). Tra i piú recenti contributi critici si segnalano il lavoro di Labarbe (1996: 
143-171) e le monografie a cura di Christ (1998) e di Doganis (2007).

3	 Per l’importanza di questo frammento ai fini di una corretta comprensione del ruolo del sicofante nel 
sistema giudiziario e socio-culturale ateniese si veda Triantaphyllopoulos (1985: 230-231 n. 213); e cf. 
anche Hurst (2010-2011: 281-289). Il testo e la numerazione di questo e degli altri frammenti comici citati 
nel presente contributo sono conformi all’edizione di Kassel-Austin.

4	 Sulla maschera del sicofante è incentrata una mia monografia, dove sono peraltro commentati i luoghi 
comici in cui il delatore è attivo come persona dramatis (cf. Pellegrino 2010: 97-213); sul personaggio 
comico del sicofante si vedano ora anche Caciagli, De Sanctis, Giovannelli & Regali (2016); Colla (2022: 
XXXIV-XXXVI).
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comico del sicofante ha impresse in altri luoghi del teatro aristofaneo e in alcuni passi comici dei 
poeti del V e del IV sec. a.C.5

La figura del sicofante percorre, attraverso una complessa trama di riferimenti, allusioni e 
metafore, la produzione comica greca dall’archaia alla mese, alla nea6; ma rinviene ancora in 
Aristofane la sua piú ricca fonte di riscontri: che il massimo esponente della commedia attica 
antica rivolgesse una particolare attenzione a questo personaggio emerge da un passo di 
un’anonima Vita Aristophanis (XXVIII, p. 134, r. 33 Koster = test. 1, rr. 29-30 [PCG III2: 2] = test. 1 
[p. 6, rr. 3-4 Henderson]), in cui si legge, tra l’altro, che il commediografo acquistò buona fama 
(εὐδοκιμῆσαι) grazie anche al suo compito di καταλῦσαι συκοφάντας; un compito benemerito, 
consono al suo indefesso impegno civile che sembra aver legato con un filo rosso l’intera 
attività poetica, dagli esordi sino alla fine della carriera7: è infatti notevole (e non apparirà forse 
una semplice coincidenza) che il Sicofante figuri come persona dramatis in commedie che sono 
rappresentative di tutte e tre le fasi poetiche in cui si è soliti scandire la quarantennale carriera 
teatrale di Aristofane8: negli Acarnesi (in due distinte scene: vv. 818-828, 908-958), negli Uccelli 
(vv. 1410-1469) e nel Pluto (in un episodio, la cui estensione ammonta a piú di cento versi: vv. 850-
958)9.

E tuttavia, a una piú attenta analisi, si potrebbe riscontrare l’interesse di Aristofane per la 
sicofantia anche prima della rappresentazione degli Acarnesi: il fr.228.1 dei Banchettanti è 

5	 Viene qui proposta una scelta dei passi che sono sembrati maggiormente illuminanti ai sensi della 
definizione degli elementi connotativi della maschera comica del sicofante; per un esauriente elenco di 
testi comici relativi a questo personaggio cf. Harvey (1990: 119-120). Come ha rilevato Beta (2007: 27-
28), risultano parimenti allusivi all’attività causidica del sicofante anche i seguenti giochi verbali della 
commedia: il megacomposto aristofaneo ὀρθροφοιτοσυκοφαντοδικοταλαίπωροι (V. 505), riferito ai τρόποι 
di chi «si sveglia all’alba per passare la sua miserabile giornata in mezzo ai sicofanti e ai processi»; la 
voce δικομήτρα (Com. Adesp. fr.590), glossata da Frinico (PS 62, rr. 9-10 de Borries) come «madre e 
genitrice di processi e di delazioni» (μήτηρ καὶ γεννήτρια δικῶν καὶ συκοφαντιῶν); e il nesso δικολύμης 
ἄνθρωπος (Com. Adesp. fr.591) spiegato dallo stesso antico erudito in relazione a «un uomo che rovina gli 
altri con i suoi processi, vale a dire il sicofante» (PS 63, rr. 11-12 de Borries: ὁ ἐν ταῖς δίκαις λυμαινόμενος, 
ὁ συκοφάντης). E, stando a Esichio (σ 3019 Hansen), riferito ai sicofanti era infine, in Com. Adesp. fr.*428, 
l’epiteto σχιζογυάνδρους (per la cui problematica esegesi cf. PCG VIII: 129).

6	 Allo stato attuale della ricerca sarebbero da escludere testimonianze comiche estranee al contesto 
ateniese: di molto dubbia attendibilità è infatti una traccia papiracea di un antico commento (P.Oxy. 2429 
*Fr.7, v. 9 = fr.84.123 Austin = fr.98.123), peraltro di insicura ascrizione all’Odisseo disertore di Epicarmo (cf., 
recentemente, Rodríguez-Noriega Guillén 1996: 88; Casolari 2003: 55), in cui il primo editore, Lobel (1959: 
44), suggerí di leggere συκ̣[οφαντ-, ma soggiunse: «I cannot estimate the likelihood of this for Epicharmus»; 
non cosí cauti sono stati, però, Berk (1964: 24, 119 e n. 2) e T.B.L. Webster, apud Pickard-Cambridge (1962: 
258), che, sulla base di tale presunto riferimento ai delatori, datarono il dramma dopo il 466, dopo cioè 
l’avvento, a Siracusa, della democrazia (che, come argomenta Camassa 2007: 87, non fu tuttavia «priva di 
addentellati oligarchici»): sui motivi di ordine storico (la συκοφαντία sarebbe stata un istituto tipicamente 
ateniese) e di natura contenutistica (il contesto di felice opulenza conviviale, successivamente prospettato 
in P.Oxy. 2429 *Fr.7, v. 18 [= fr.84.132 Austin = fr.98.132], risulterebbe piú congruente con i favolosi scenari 
di opulenza menzionati in Cratin. fr.176.2 e in Telecl. fr.1.14), che porterebbero a confutare plausibilmente 
la congettura di Lobel, cf. Lesi (1975-1977: 89-90), la quale ha proposto ipotesi alternative di integrazione: 
Συρακοσίους ovvero Συβαρίτας. Per la pertinenza incerta e problematica di questo luogo con i passi relativi 
alla sicofantia si veda anche Harvey (1990: 105 e n. 9). Ne consegue che pare piú prudente asserire che «la 
sycophantie a été étudiée comme propre à l’Athènes classique» (Labarbe 1996: 166).

7	 Come osserva Christ (1998: 55-56), «it is fair to infer from Aristophanes’ lambasting of sykophants 
throughout his career that he and his audiences delighted in this abuse […] and […] that attacking 
sykophants is fundamental to his comic persona».

8	 Sulle tre fasi della produzione poetica di Aristofane si veda, ad es., Mastromarco (1994: 40-82); e cf. anche 
Lowe (2008: 37-51). 

9	 Ne consegue che il costante interesse per la figura del sicofante nell’arco dell’intera produzione comica di 
un autore attento alla vita sociale quale era appunto Aristofane è un’ulteriore prova della rilevante ingerenza 
del delatore nella vita pubblica ateniese: come osserva Labarbe (1996: 158), «les quatre scènes “avec 
sycophante”, telles qu’elles viennent d’être esquissées dans l’ordre chronologique de leur présentation 
au public, comptent respectivement 12 et 44, 60, 101 vers. Vu le caractère d’actualité qu’avait la comédie 
dite ancienne, cette succession, qui suggère de la part d’Aristophane un intérêt persistant et croissant, 
semble indiquer que, de 425 à 388, le rôle des sycophantes dans la vie athénienne ne fut pas amoindri».
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incentrato su una serie di verbi (ἔσειον, ᾔτουν χρήματ’, ἠπείλουν, ἐσυκοφάντουν)10, che, se non 
sono riferiti a una terza persona plurale, potrebbero essere stati pronunciati dal figlio spudorato 
che si vanta di estorcere denaro (cosí, ad esempio, Kassel-Austin: «fort. 1. pers. sing. […], improbi 
filii impudenter gloriantis verba»: PCG III2: 137)11. Pare dunque evidente che anche nella prima 
commedia di Aristofane il verbo συκοφαντεῖν, quale che sia il suo soggetto, si connoti per la sua 
specifica valenza semantica riconducibile all’attività ricattatoria del delatore; un riferimento che 
risulta, ad esempio, ricorrente anche in un frammento di Cratino (fr.70), citato nella parabasi dei 
Cavalieri (v. 529), dove Δωροῖ συκοπέδιλε «allude alla corruzione dilagante in quegli anni ad Atene: 
una sorta di musa della venalità»12; del pari, in un passo di Teleclide (fr.44.3-5: τέσσαρας δὲ μνᾶς 
ἔδωκε Νικίας Νικηράτου· / ὧν δ’ ἕκατι τοῦτ’ ἔδωκε, καίπερ εὖ εἰδὼς ἐγὼ / οὐκ ἐρῶ, φίλος γὰρ ἁνήρ, 
σωφρονεῖν δέ μοι δοκεῖ), è rappresentata emblematicamente l’attività estorsiva dei sicofanti che 
si alimenta ai danni di ricchi personaggi politici come Nicia, il quale «potrebbe aver comprato il 
silenzio di un eventuale delatore che lo ricattava»13. Un esplicito riferimento alle nocive pratiche 
dei delatori ricorre anche in Uccelli 1694-1699, dove bersagli del corale aristofaneo sono quanti 
svolgono téchnai fondate sull’uso della parola (cf. v. 1695: ἐγγλωττογαστόρων γένος), come appunto 
i sicofanti: si notino, in particolare, l’allusivo συκάζουσι al v. 1699, e l’ubicazione, al v. 1694, della loro 
attività a Fane, località sita all’estremità meridionale dell’isola di Chio, il cui nome consente un 
gioco di parole con φαίνω, ‘denuncio’14; ed è del pari rilevante il riferimento, al v. 1695, alla clessidra 
ad acqua che nei tribunali scandiva il tempo previsto per gli interventi dell’accusa e della difesa 
(cf., ex. gr., Ar. Ach. 693, V. 93, 857-858; Arist. Ath. 67, 2)15.

10	 Per l’accumulazione verbale presente in questo frammento si veda Spyropoulos (1974: 92). Che σείειν, 
verbo peraltro utilizzato da Teleclide (fr.2.1) in riferimento alla φιλοδικία ateniese, sia soprattutto posto in 
relazione con συκοφαντεῖν è documentato anche dalle fonti lessicografiche (cf. Hsch. σ 353 Hansen; Phot. 
σ 125 Theodoridis; Sud. σ 290 Adler; e si vedano Cataldi 1984: 14-15; Christ 1998: 51; Silva 2008: 244 e 
n. 37; Bagordo 2013: 80-81); che l’atto dell’αἰτεῖν sia associato alla pratica della δωροδοκία attesta ancora 
Aristofane (Eq. 66, fr.84); sulla δωροδοκία intesa come tipica azione sicofantica cf. Harvey (1985: 94).

11	 Henderson (2007: 219) cosí traduce il passo aristofaneo: «I shook them down, extorted money, threatened, 
exposed» (e cf. anche Beta 2009: 241: «Spremevo la gente, chiedevo soldi, minacciavo, facevo […] il 
sicofante»). Che, del resto, nei Banchettanti vi fosse un frenetico interesse per le attività giudiziarie prova 
anche il fr.226.1-2: εἰ μὴ δικῶν γε γυργαθοὺς ψηφισμάτων τε θωμοὺς / φέροντες; che questo frammento si 
riferisse «alle attività, poco lodevoli dal punto di vista del padre tradizionalista, del figlio ‘cattivo’ e dei suoi 
amici» ipotizza Cassio (1977: 68); e si vedano anche Sonnino (2005: 228); Silva (2008: 244). 

12	 Mastromarco (1983: 255 n. 78). Sulla piaga della corruzione nel tessuto socio-politico ateniese si vedano 
almeno MacDowell (1983: 57-78); Harvey (1985: 76-117); Bravi (1999: 235-241); Taylor (2001: 53-66, 154-172); 
Hashiba (2006: 62-80); Conti Bizzarro (2006: 177-193; 2009: 47-66). Per συκοπέδιλος, un adattamento 
comico di χρυσοπέδιλος, epiteto omerico (Od. 11, 604), esiodeo (Th. 454, 952, frr. 25.29, 229.9 M.-W.) 
e saffico (frr. 103.10, 123 Voigt; sull’alta cifra poetica di χρυσοπέδιλος si vedano West 2007: 221; Neri-
Cinti 2017: 386; Neri 2021: 770, 800), evidentemente allusivo ai sicofanti, cf. almeno Silva (1997: 12-13); 
Imperio (2004: 200-201); Magnelli (2004: 159-160 n. 15); Beta (2007: 27). Labarbe (1996: 155 n. 47), che 
suggerisce un’alternativa etimologia da σῦκον inteso nell’accezione medica di ‘fic’ (‘verruca’), rende il 
composto συκοπέδιλος con «aux sandales de (bois de) figuier». Sull’importanza del frammento cratineo 
e di altro materiale in origine non specifico del simposio (composizioni intere o excerpta dai grandi lirici 
monodici e corali, parti liriche di tragedie e commedie) destinato a integrare, e a gradatamente sostituire, 
il repertorio degli skolia nell’Atene del tardo V secolo cf. Imperio (2004: 197-200; 2004a: 185-196); nonché 
Mastromarco (2006: 265-278), e in Mastromarco & Totaro (2008: 21-25).

13	 Piccirilli (1993: 246). Sull’immagine di Nicia soggetto all’attività di ricattatori senza scrupoli si vedano, 
almeno, Atkinson (1995: 55-63); Totaro (2004: 205-208); Bagordo (2013: 211-215). Nello stesso passo, 
Teleclide menziona anche un altro importante uomo politico, Caricle (su cui cf., ex. gr., Davies 1971: 502-
503; Olson 2007: 214; Bagordo 2013: 216-217), quale vittima di un’ulteriore estorsione da parte di un 
sicofante (fr.44.1-2: Χαρικλέης μὲν οὐκ ἔδωκε μνᾶν, ἵν’ αὐτὸν μὴ λέγῃ / ὡς ἔφυ τῇ μητρὶ παίδων πρῶτος ἐκ 
βαλλαντίου;). In Av. 285-286, Aristofane paragona Callia, appartenente a una delle famiglie piú in vista ad 
Atene (su cui cf. ora la monografia di Marginesu 2016), a un uccello “di razza” che viene “spennato” da 
donne e sicofanti (ἅτε γὰρ ὢν γενναῖος ὑπό τε συκοφαντῶν τίλλεται, / αἵ τε θήλειαι πρὸς ἐκτίλλουσιν αὐτοῦ 
τὰ πτερά; per un commento a questo passo e per un’analisi del noto personaggio, si vedano Totaro, in 
Mastromarco & Totaro 2006: 145-146 n. 60; Mastromarco 2024: 70-72). Nel prologo del Pluto (vv. 28-31), 
infine, Cremilo si lamenta che i sicofanti prosperino e si arricchiscano ai danni della gente perbene.

14	 Cf. Byl (2002: 63); su questa località dell’importante isola ionica si veda anche Rubinstein (2004: 1064).
15	 Per l’interpretazione del passo aristofaneo cf. Taillardat (19652: 419); e, piú di recente, Hubbard (1991: 180); 

Beta (2004: 196-197); Totaro, in Mastromarco & Totaro (2006: 292-293 n. 342); Telò (2007: 115); sull’uso 
della clessidra che disciplinava la durata dei discorsi nei processi cf., infra, n. 53.
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Un’altra caratteristica tipica della figura comica del sicofante è la sua infida natura di mestatore 
di combines politico-giudiziarie. In Cavalieri 1254-1256, il Corifeo, nel salutare nel Salsicciaio il 
“glorioso vincitore” (v. 1254: χαῖρε καλλίνικε), gli chiede un “piccolo favore” (v. 1255: σ’ αἰτῶ βραχύ)16: 
che il Corifeo diventi il suo Φᾶνος e svolga per l’antagonista del Paf‌lagone le funzioni di segretario 
nei processi (v. 1256: ὑπογραφεὺς δικῶν): Fano, il cui nome, come suggerisce Doganis (2001: 231; 
2007: 58, 97), tradisce la sua associazione semantica con φαίνω e συκοφάντης, faceva parte della 
cerchia di Cleone (cf. Ar. V. 1220), ma in questo passo dei Cavalieri assurgerebbe a simbolo di 
un qualsiasi faccendiere pronto a passare dalla parte di Agoracrito: «Le Phanos, ou sycophante, 
agit en association avec le Charcutier. […] Ce passage se réfère sans doute à une association de 
sycophantes, l’un jouant le rôle d’accusateur et l’autre de témoin»17. E non va peraltro trascurato 
che, come suggerisce Mastromarco (1983: 309 n. 217), Aristofane insinui altresí il sospetto che le 
querele firmate da Fano contro i nemici politici di Cleone fossero state in realtà commissionate 
dal leader della democrazia radicale ateniese. Il luogo aristofaneo potrebbe dunque gettare 
luce su quel complesso gioco di simulazioni e dissimulazioni in cui il sicofante, ricorrendo senza 
scrupoli ad argomentazioni capziose e ingannevoli, rivelava, anche come prestanome, la sua 
cinica, disinvolta vocazione accusatoria18.

La commedia di Aristofane insiste parimenti sull’eccessiva invadenza del sicofante, che 
sembra aver occupato ogni spazio della vita pubblica ateniese dove si esercitava il libero diritto 
di parola (l’agorà, la Bulé, l’Assemblea)19. In Acarnesi 517-522, Diceopoli stigmatizza la vocazione 
alla facile denuncia (volta a condizionare le relazioni commerciali di Atene con le altre città) da 
parte dei sicofanti, che egli definisce, tra l’altro, «gentaglia di cattiva lega, di nessun valore, falsa e 
bastarda» (vv. 517-518: ἀνδράρια μοχθηρά, παρακεκομμένα, / ἄτιμα καὶ παράσημα καὶ παράξενα)20; 
e perciò interdice, con la successiva approvazione del Coro (cf. Ach. 839-841)21, l’accesso al 

16	 Che i vv. 1254-1256 siano pronunciati dal Corifeo ha convincentemente mostrato Russo (19842: 139-140); 
e cf. Russo (1994: 86-87).

17	 Doganis (2001: 231); e cf. Doganis (2007: 97-98).
18	 Su queste prerogative dei sicofanti si vedano Harvey (1990: 112-114) e Christ (1998: 50); e sull’arroganza dei 

loro eccessi causidici cf. anche Kawasoko (1977: 32-42; riassunto in inglese nelle pp. 144-145).
19	 In merito agli spazi della vita pubblica ateniese rappresentati in commedia si è cosí espressa Saïd (1997: 

358-359): «l’Athènes comique nous apparaît […] comme un miroir tout à la fois fidèle et déformant de 
l’Athènes réelle. Fidèle, puisqu’on y retrouve, avec une précision étonnante, les lieux publics d’Athènes. 
Déformant, car pour que naisse le rire, il faut qu’il y ait un décalage constant entre les lieux et les activités 
auxquelles ils servent de cadre dans la comédie. Mais cette déformation n’est jamais gratuite. Tout 
comme la caricature des hommes politiques, la mise en scène des lieux publics est une satire qui dévoile 
les perversions de la démocratie». Sui nevralgici spazi pubblici della polis (agorà, tribunali, Pnice e sede 
della Bulé), in cui si svolge l’azione comica dei personaggi aristofanei si vedano anche López Eire (2000: 
141-189; 2000a: 82-98); Mansouri (2002: 41-63); Rossi (2003: 15-21); Martin (2007: 47-49); Doganis (2007: 
92-97); Buis (2008: 250-254).

20	 Per la metafora numismatica applicata alla figura del sicofante cf. Taillardat (19652: 388). Sulla possibile 
origine non ateniese dei sicofanti si è soffermato – soprattutto sul fondamento di un passo delle Vespe 
(v. 1042) dove Aristofane fa riferimento alle vittime dei sicofanti che si rivolgevano all’arconte polemarco – 
MacDowell (1971: 268): «Ar.’s statement that Athenians aff‌licted by συκοφάνται rush to the polemarkhos is 
evidence that many συκοφάνται were not citizens but metics» (sulla giurisdizione dei processi contro meteci 
e stranieri spettante all’arconte polemarco cf. Arist. Ath. 58, 2; e si vedano, ex. gr., Gauthier 1972: 136-141, 
183-184; MacDowell 1978: 221-224; Harrison 2001: II, 9-10; Hansen 2003: 282; Palao Herrero 2007: 320). 
Di contro, secondo Sommerstein (1977: 271-272), dal passo aristofaneo si evincerebbe semplicemente 
che il poeta avesse accusato certi συκοφάνται di non essere cittadini ateniesi, «an accusation which is 
part of his normal vocabulary of abuse» (p. 272); ne conseguirebbe che «the insinuation is not necessarily 
or even probably true» (Sommerstein 1983: 218). E tuttavia, che i sicofanti potessero essere anche non 
ateniesi conferma un passo aristotelico (Ath. 43, 5), che fissa a sei il limite annuale delle procedure contro 
i sicofanti (tre προβολαί contro i cittadini e tre contro i meteci); contro i dubbi, sollevati da Osborne (1990: 
94-95 n. 37), e da Harvey (1990: 106 n. 13), in merito all’attendibilità della testimonianza aristotelica, valgono 
le osservazioni di Christ (1992: 342): «the numerical equality ref‌lects Athenian society’s relative intolerance 
of ‘sycophancy’ among its metic population». Sulla discussione dei luoghi aristofaneo e aristotelico si 
vedano anche Hunter (2000: 17 n. 29); Imperio (2004: 297).

21	 In Ach. 839 il Coro annovera nella categoria dei sicofanti Ctesia, un personaggio altrimenti sconosciuto, 
il cui nome, etimologicamente associato con κτάομαι (‘mi procuro guadagno’, è riferito intenzionalmente 
alla sua venale attività estorsiva: cf. Olson (2002: 281); Zimmermann (2006: 9-10); Kanavou (2009: 218-219; 
2011: 40-41).
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suo mercato privato22 ai sicofanti e a chiunque provenga dal paese di “Spionia” (vv. 725-726: 
ἐνταῦθα μήτε συκοφάντης εἰσίτω / μήτ’ ἄλλος ὅστις Φασιανός ἐστ’ ἀνήρ)23. In Cavalieri 300-302, 
il Paf‌lagone minaccia di denunciare (cf. v. 300: φανῶ), davanti ai pritani, il Salsicciaio che non 
avrebbe pagato la decima sulle trippe sacre agli dèi24; nei vv. 475-479 intende recarsi presso la 
Bulé per smascherare un presunto fitto intreccio di cospirazioni ordito ai danni della polis25; e 
nei vv. 304-314 è accusato dal Coro di riempire con la sua impudenza persino l’Assemblea (cf. 
vv. 304-305: τοῦ σοῦ θράσους / … πᾶσα δ’ ἐκκλησία): Hansen (2003: 218) giustifica la presenza 
del sicofante presso il massimo organo deliberativo ateniese, argomentando che «a un leader 
politico conveniva prendere un uomo di paglia, che fosse disposto in cambio di un compenso a 
presentare la mozione in Assemblea, dove il suo mandante l’avrebbe difesa»26. E un riferimento 
all’azione invasiva del sicofante ricorre anche nelle Vespe (vv. 144-145), dove Filocleone, che 
intende uscire di casa facendo capolino dal camino, dichiara di avere la consistenza del fumo 
del legno di fico (καπνὸς ξύλου συκίνου): «Cette métaphore rend compte de la complexité de 
la sycophantie comme phénomène, en soulignant à la fois son caractère diffus et total, et 
l’étendue de son inf‌luence: la fumée est fine, subtile et pénétrante, efficace, comme l’action du 
sycophante» (Doganis 2001: 247; e cf. Doganis 2007: 58). 

Le commedie aristofanee illustrano anche l’uso distorto che della parola facevano i sicofanti 
attraverso le loro attività di denuncia nei confronti dei magistrati uscenti: oltre a Acarnesi 938-
939 (dove si fa riferimento a un candelabro, λυχνοῦχος, destinato a φαίνειν, ‘fare luce’ e, dunque, 
‘denunciare’, in merito all’operato dei magistrati uscenti)27, è notevole un passo dei Cavalieri (vv. 
258-260): ἐπεὶ τὰ κοινὰ πρὶν λαχεῖν κατεσθίεις, / κἀποσυκάζεις πιέζων τοὺς ὑπευθύνους σκοπῶν, 
/ ὅστις αὐτῶν ὠμός ἐστιν ἢ πέπων ἢ μὴ πέπων. Rivolgendosi al Paf‌lagone, il Corifeo allude alla 

22	 Che il mercato privato di Diceopoli sia l’espressione piú chiara della «privatisation of public space» 
ha mostrato Lowe (2006: 60-61). Sullo spazio pubblico del mercato occupato da sicofanti cf., ad es., 
Spielvogel (2001: 137-139); Rosenbloom (2004: 347); Telò (2006: 277 n. 53; 2007: 474-475).

23	 Φασιανός, termine che si riferisce all’abitante di Fasi, città della Colchide, sita sul Mar Nero alla foce 
dell’omonimo fiume – cf. Byl (2002: 62); Avram-Hind-Tsetskhladze (2004: 953); Marchini (2004: 102-105) –, 
richiama anche il termine tecnico φάσις, ‘denuncia’, da cui poteva trarre profitto il delatore: cf. MacDowell 
(1991: 194; 1995: 74); Harrison (2001: II, 219 n. 86); la voce Φασιανός, che, secondo Dornauer (2007: 45), 
potrebbe riferirsi anche alla natura «wichtigtuerisch und hochmütig» del sicofante, è attestata anche nel 
fr.443 delle aristofanee Navi mercantili, una commedia che certamente «riservava pungenti frecciate ai 
sicofanti»: Totaro (20002: 185 n. 13). All’identità spione/sicofante si riferisce anche un frammento comico 
adespoto (fr.436) citato da Esichio (φ 201 Cunningham): φάσακες· συκοφάνται.

24	 Il Sicofante usa qui il verbo φαίνω in senso tecnicamente legale, in associazione con la procedura della 
φάσις, una forma di denuncia contro chiunque avesse infranto una legge (tra cui, appunto, come in 
questo caso, chi avesse violato le leggi sull’importazione o sull’esportazione di beni: cf., ex. gr., Paoli 
1930: 239; MacDowell 1978: 62-63, 158-159; 1991: 187-198; Gernet 2000: 52; Harrison 2001: II, 217-221; 
Doganis 2007: 79).

25	 Altri riferimenti parodici a cospirazioni politiche ricorrono in Vespe 488-507 e in Lisistrata 616-635, 
dove Aristofane allude scherzosamente al metus tyrannicus diffuso tra gli Ateniesi democratici che, 
sospettando macchinazioni oligarchiche, temevano che si potesse ripristinare, a distanza di ormai un 
secolo, la tirannide in Atene (sul timore del ritorno della tirannide nell’Atene di Aristofane cf. Giorgini 1993: 
239-245; Catenacci 1996: 6-9, 242-243; per ulteriore bibliografia si veda Mastromarco, in Mastromarco & 
Totaro 2006: 368 n. 123); e in Pace 403-415, dove Trigeo svela a Ermes una terribile forma di cospirazione 
contro gli dèi olimpî ordita dalla Luna e dal Sole (come suggerisce Bonanno 1975-1977: 104, «poiché i 
Greci sacrificano agli dèi, e i Barbari a Helios e Selene, è evidente che […] con l’insediamento dei Barbari 
in territorio Greco, i due si propongono l’eliminazione dei ‘fedeli’ quanto scomodi abitanti, al fine di […] 
mettere liberamente le mani su tutte le già olimpiche offerte […]. Nient’altro che un furto rischiano gli dèi, 
tuttavia diabolico: tristemente, sui pur eterei olimpi, incombe il digiuno»; piú in generale sulla diffusione 
in Atene del culto di ξενικοὶ θεοί, osservata con un atteggiamento di ferma opposizione da parte dei 
commediografi attici, cf. l’informata monografia di Delneri 2006).

26	 L’opportunità che il leader politico “mandasse avanti i gregari”, al fine «di non sciuparsi in continue, talvolta 
rischiose apparizioni, che potevano suscitare nel pubblico “assuefazione e sazietà”», mette in rilievo 
Canfora (1992: 383).

27	 Gli ὑπεύθυνοι erano gli uomini politici che, al termine del loro mandato annuale, rendevano conto della loro 
gestione finanziaria a dieci contabili, λογισταί, e a dieci procuratori, συνήγοροι, eletti a sorte (cf. Arist. Ath. 
54, 2); ma anche i cittadini privati potevano sporgere querela scritta contro i magistrati usciti di carica (cf. 
Arist. Ath. 48, 4); sul dovere di rendicontazione dei magistrati uscenti cf., ad es., Rhodes (1981: 597-598; 
2016: 339-340, 354); Chambers (1990: 381-382); Montana (1996: 245-249); Harrison (2001: II, 208-211).
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sicofantia, come suggerisce, del resto, il composto ἀποσυκάζειν28: sembrerebbe una prerogativa 
del sicofante “palpare quasi come fossero fichi” i magistrati, per scoprirne e denunciarne le 
eventuali illecite attività finanziarie e amministrative29. L’attività inquisitoria dei sicofanti si rivolge 
parimenti contro quei cittadini che vogliono dedicarsi ai propri affari privati e che sono refrattari alla 
partecipazione politica attiva, gli ἀπράγμονες30: nella parabasi delle Vespe (vv. 1037-1042) ricorre 
la metafora dei sicofanti che, come “brividi” (ἠπίαλοι: v. 1038) e “febbri” (πυρετοί: v. 1038)31, turbano 
di notte (νύκτωρ: v. 1039) i sonni di questa categoria di Ateniesi, aggredendoli con una congerie 
di giuramenti, citazioni e testimonianze (v. 1041: ἀντωμοσίας καὶ προσκλήσεις καὶ μαρτυρίας 
συνεκόλλων)32; ed è significativo che Evatlo, noto come ῥήτωρ συκοφάντης (cf. Schol. Ar. V. 592b 

28	 Per l’uso del verbo ἀποσυκάζειν – attestato anche in Amipsia (fr. 33), per cui cf. Totaro (1998: 193); Orth 
(2013: 330-331) –, mutuato dal linguaggio contadino, si veda Taillardat (19652: 418-419). Che il verbo implichi 
anche una valenza erotica suggerisce Henderson (19912: 118, 176); e si può notare come l’accezione 
sessuale del passo aristofaneo sia confermata anche dall’occorrenza di ἢ πέπων ἢ μὴ πέπων (Eq. 260), 
il cui doppio senso erotico è già presente nell’Epodo di Colonia (Archil. fr. 196a.26 West2), dove la forma 
femminile πέπειρα è riferita alla maturità sessuale della non piú giovane Neobule (cf. Degani & Burzacchini 
1977: 16).

29	 Come ha osservato Doganis (2001: 232-233), e cf. Doganis (2007: 56-57), «c’est parce qu’ils sont soumis 
à la reddition de comptes que les magistrats sont la cible privilégiée des sycophantes. […] Le sycophante 
suit de près l’action des magistrats en guettant le moment opportun où il y aurait une faille à leur reprocher. 
Le ton sarcastique du Coryphée peut légitimer une lecture cynique des motivations du sycophante. Mais 
la vigilance des sycophantes ne doit pas être occultée: ceux-ci doivent avoir été attentifs à chaque acte du 
magistrat avant de pouvoir le dénoncer, ce qui, après tout, en fait des citoyens aux aguets, bien informés 
sur les affaires de la cité».

30	 In merito ai contrastanti valori che i termini ἀπραγμοσύνη e πολυπραγμοσύνη assumono nel dibattito 
politico-filosofico del V-IV sec., e, in particolare, sul loro significato nella commedia, rinvio alla bibliografia 
citata, infra, nella n. 38.

31	 Sulla metafora dei sicofanti, veri “incubi” dei dormienti, cf. Taillardat (19652: 425); Imperio (2004: 291-292); 
che Aristofane sia «plus proche d’une conception populaire qui conserve une représentation démonique 
de la maladie et ne voit pas de contradiction majeure entre médecine rationnelle et médecine religieuse» 
ha argomentato Jouanna (2000: 195); e cf. anche Zimmermann (1992: 516); sulla sintomatologia 
dell’ἠπίαλος esprimente il brivido associato allo stato febbrile si vedano parimenti Rodríguez Alfageme 
(1981: 176-177); Byl (2006: 201-202); Montana (2006: 79-80). Va però precisato che, se l’anonimo estensore 
di una Vita aristofanea identifica ἠπίαλοι e πυρετοί con i sicofanti (XXVIII, p. 134, rr. 33-35 Koster = test. 1, rr. 
29-31 [PCG III2: 2] = test. 1 [p. 6, rr. 3-7 Henderson]), gli scolî riconoscono in quelle allegorie οἱ βλάπτοντες 
τὴν πόλιν (Schol. Ar. V. 1038b Koster), ovverosia i filosofi socratici, pallidi ed emaciati, derisi nelle Nuvole 
(Scholl. Ar. V. 1037, 1038c Koster; lo Scoliasta ad Ar. V. 1039a Koster ritiene persino di cogliere nell’immagine 
dello strangolamento dei padri un riferimento alla scena delle percosse subite da Strepsiade ad opera del 
figlio Fidippide, che mette, cosí, in pratica le istruzioni del Discorso Peggiore: cf. Nu. 1321-1475); a fronte 
della discrepanza e della problematicità di queste informazioni fornite dall’esegesi antica, non sorprende 
dunque che le ipotesi dei moderni commentatori siano similmente incerte e discordanti: l’opinione che 
i vv. 1037-1042 delle Vespe, riassumenti gli obiettivi polemici perseguiti da Aristofane nella commedia 
composta «l’anno precedente» (v. 1038: πέρυσιν), si riferiscano alle Nuvole prime, rappresentate alle 
Dionisie del 423 a.C., vanta un numero di sostenitori pari, all’incirca, a quello degli studiosi propensi a 
mettere tali versi in relazione con l’ignota commedia messa in scena alle Lenee del 423 a.C., individuata 
nei Contadini, ovvero, piú spesso, nelle Navi mercantili: il complesso status quaestionis è illustrato da 
Totaro (20002: 194 n. 36); e da Imperio (2004: 293-295); e cf. anche Sonnino (2005: 213-220); Sidwell 
(2009: 166-172); Torchio (2021: 95-96). In Pellegrino (2013: 62-64), mi chiedo se non vi sia un riferimento 
ai sicofanti anche in un passo nicofonteo delle Sirene (fr. 20), dove si allude a una indigestione da σῦκα 
(v. 1), con successiva «febbre» (v. 2: πυρετός) che incombe nelle ore del riposo (v. 2: καθεύδῃ); ma per una 
diversa valenza metaforica, in chiave sessuale, rilevabile in questo frammento, si pronuncia Puglia (2018: 
115): «I fichi verdi offerti dalle sirene che, mangiati a mezzogiorno, fanno molto male durante la successiva 
pennichella, possono alludere ai genitali delle vergini sirene e il sonno che segue alla consumazione dei 
fichi può essere quello postcoitale. In altre parole, le sirene avranno promesso a Ulisse sia le leccornie sia 
i loro stessi corpi».

32	 Come osserva MacDowell (1971: 268), i tre termini usati da Aristofane si riferirebbero a documenti scritti 
e non ad astratte procedure legali; nel lessico giudiziario l’ἀντωμοσία è il giuramento bilaterale in cui si 
producono le argomentazioni contraddittorie delle due parti (cf. Biscardi 1982: 265; Gernet 2000: 66; 
e in Taddei 2001: 79-82; Harrison 2001: II, 97-98; Dimakis 2007: 1081); la πρόσκλησις è l’atto formale di 
citazione in giudizio (cf. Biscardi 1982: 264-265; Gernet 2000: 63; Harrison 2001: II, 84); e le μαρτυρίαι 
sono le prove addotte in forma scritta e confermate in sede dibattimentale dal testimone (cf. MacDowell 
1978: 243; e, piú in generale, sulle diverse prove testimoniali usate nei processi rinvio a Butti de Lima 1996: 
42-76; e si vedano anche Fezzi 2004: 109-118; Palao Herrero 2007: 340-383). 
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Koster) e frequente bersaglio degli strali comici33, sia attaccato per la sua violenza accusatoria 
nell’antepirrema della parabasi degli Acarnesi (vv. 702-718), in un passo in cui l’angoscia dei vecchi 
perseguitati dalle azioni giudiziarie è resa icasticamente con l’impossibilità di “prender sonno” (cf. 
v. 713: τοὺς γέροντας οὐκ ἐᾶθ’ ὕπνου τυχεῖν)34.

L’ostilità di Aristofane nei confronti di un tale personaggio non può non trovare sulla scena comica 
diverse modalità di espressione: oltre alla ignominiosa espulsione che accompagna l’uscita di scena 
del sicofante in qualità di persona dramatis (cf. Ach. 827-828, 926-958; Av. 1464-1469; Pl. 930-957)35, 
un caso interessante di stigmatizzazione del sicofante è l’emblematica punizione illustrata in Vespe 
894-897: ἐγράψατο / Κύων Κυδαθηναιεὺς Λάβητ’ Αἰξωνέα / τὸν τυρὸν ἀδικεῖν ὅτι μόνος κατήσθιεν / τὸν 
Σικελικόν. Τίμημα κλῳὸς σύκινος. Il cane Cidateneo chiede che il cane Labete indossi un collare di fichi; 
il κλῳὸς σύκινος rimanda alla sicofantia e si configura dunque come «une peine visant spécifiquement 
les sycophantes. […] Il s’agit toutefois d’une peine symbolique: porté comme un collier de chien, le 
carcan de figuier vise avant tout à stigmatiser le coupable. Ce genre de sanction est le ref‌let d’une 
citoyenneté de type communautaire où l’exclusion du corps social par stigmatisation représente une 
condamnation radicale» (Doganis 2001: 236; e cf. Doganis 2007: 77-78, 85, 101-102)36.

Un’altra modalità in cui si esprime la distanza da questo figuro è la dichiarazione di non essere 
sicofanti, proferita con orgoglio e fermezza da diverse personae del teatro aristofaneo: i Coreuti delle 
Vespe, ad esempio, ricordano i tempi gloriosi delle Guerre Persiane, in cui risultarono trionfatori (vv. 1075-

33	 Su questo argomento cf., tra i piú recenti, Treu (1999: 206); Napolitano (2002: 95-97); Imperio (2004: 158-
160); Orfanos (2006: 171-172); Fisher (2008: 200-201); Pirrotta (2009: 231-232). Che nei “brividi” e nelle 
“febbri” menzionati nella parabasi delle Vespe (v. 1038) siano riconoscibili giovani fortemente interessati 
all’attività giudiziaria, come ad esempio Evatlo, suggerisce anche Sonnino (2005: 213-220).

34	 Si veda in proposito Totaro (20002: 185 n. 13), che peraltro sottolinea la circostanza che Evatlo sia 
un bersaglio comico anche nelle aristofanee Navi mercantili (fr. 424), un dramma verosimilmente 
caratterizzato da «pungenti frecciate ai sicofanti»: nel fr. 443 ricorre la voce Φασιανός, che già in Ach. 
725-726 si richiama scherzosamente al termine tecnico φάσις, ‘denuncia’, da cui poteva trarre profitto 
economico l’attività spionesca del sicofante (cf., supra, n. 23). Che l’argomento delle Navi mercantili fosse 
specificamente incentrato sulle denunce dei sicofanti suggerí già Th. Bergk, apud Meineke (FCG II2: 1113-
1118); e tuttavia, l’ipotesi dell’insigne studioso, secondo cui i sicofanti avrebbero operato ai danni di innocui 
anziani, che, rei, secondo le loro accuse, di beneficiare delle distribuzioni di grano senza essere cittadini 
ateniesi, sarebbero stati costretti a rivolgersi presso l’arconte polemarco (cui spettava la giurisdizione 
dei casi contro meteci e stranieri: cf., supra, n. 20), risulta certo suggestiva, ma forse eccessivamente 
fondata sul terreno “sdrucciolevole” delle metafore e delle allusioni aristofanee ricorrenti in Vespe 1037-
1042 (per la cui problematica interpretazione cf., supra, n. 31): sui discordanti giudizi in merito al tentativo 
di ricostruzione della trama da parte di Bergk si veda anche Sonnino (2005: 217 e n. 37). È invece, a parer 
mio, notevole che i frr. 428-431 delle Navi mercantili contengano elenchi di vari articoli di importazione 
(legumi, cereali, pesci, utensileria), che le navi da carico trasportavano ad Atene (sul contenuto di questi 
frammenti si vedano, ad es., Braund 1994: 45; e Sonnino 2005: 216-217 n. 35; a una ricca serie di beni 
di importazione che aff‌luiscono nella polis si riferisce anche Ermippo nel fr. 63 dei Facchini: cf. Gilula 
2000: 75-90; Pellegrino 2000: 195-225; Olson 2007: 158-163; Sofia 2007: 143-145; 2016: 103-108; 
Bertolín Cebrián 2008: 48-52; Beta 2009: 122-125 e n. 88; Storey 2011: II, 306-309; Ceschi 2015: 218-223; 
Comentale 2017: 249-275; Vannicelli 2019: 165-180; Marcucci 2020: 141-164; Porceddu 2023: 219-233). 
Dal momento che la φάσις era un procedimento giudiziario intentato contro chiunque avesse infranto una 
legge, tra cui, soprattutto, coloro che violavano le leggi sull’importazione o sull’esportazione dei beni (cf., 
supra, n. 24), non mi pare improbabile che, come nelle scene del mercato rappresentate negli Acarnesi 
(vv. 818-828, 918-958), uno o piú sicofanti avessero esperito – proprio attraverso questa forma di denuncia 
che, non di rado, nel teatro comico, è a loro paronomasticamente riferita (cf., supra, n. 23) – la propria vis 
accusatoria nei confronti di quanti avessero gestito i beni commerciali menzionati nelle Navi mercantili.

35	 In merito all’eliminazione dei sicofanti, che, unitamente all’abolizione degli stipendi ai politici e ai giurati 
popolari, al rifiuto di demagoghi di bassa estrazione sociale e alla pace con Sparta, rappresenta, 
nelle commedie di Aristofane, un’importante ipotesi di modifica del sistema democratico ateniese, cf. 
Sommerstein (2005: 195-207; poi in Sommerstein 2009: 204-222).

36	 Come ha argomentato Wilson (1975: 151), e cf. Wilson (2007: 91), «a further element of humour» poteva essere 
fornito dalla circostanza che un collare di fichi veniva portato dai φαρμακοί espulsi dalla città in occasione 
della festa primaverile delle Targelie in onore di Apollo (su cui cf. almeno Deubner 19662: 179-198; Parke 
1977: 146-155; Simon 1983: 76-79; Bremmer 1983: 318-320; Wilson 2007: 150-182; Perrone 2009: 117-118): ne 
conseguirebbe che nel passo aristofaneo il cane Cidateneo chiedesse la condanna all’esilio di Labete. Sulla 
dinamica spaziale che porterà anche il Paf‌lagone a una espulsione dalla città, quasi fosse un pharmakós (cf. 
Eq. 1395-1408), si veda Lowe (2006: 53-54); e sull’allontanamento rituale, evocato dai commediografi attici, 
degli uomini politici ritenuti dannosi per le sorti di Atene cf. Rosenbloom (2004: 332-339).
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1088)37, e soggiungono che in quell’epoca lontana non si preoccupavano di recitare un bel discorso né 
di fare i sicofanti (vv. 1094-1097: οὐ γὰρ ἦν ἡμῖν ὅπως / ῥῆσιν εὖ λέξειν ἐμέλλομεν τότ’ οὐδὲ / συκοφαντήσειν 
τινὰ / φροντίς): «E che altro è una frase simile se non l’ammissione che, negli anni successivi alle guerre 
persiane, nel periodo della piú piena democrazia, i giudici avevano fatto retromarcia e s’erano messi 
d’impegno per perfezionare le tecniche retoriche in modo da poter meglio esercitare l’arte della 
delazione e mettere fuori gioco gli avversari politici del regime vigente democratico?» (Beta 2004: 
197). E Trigeo, nel presentarsi a Ermes presso la porta dell’Olimpo, dichiara con risolutezza di essere 
un valente vignaiolo e non un sicofante, né appassionato di faccende politiche (Pax 191: οὐ συκοφάντης 
οὐδ’ ἐραστὴς πραγμάτων)38. E nelle Ecclesiazuse, le donne confermano la loro distanza dai sicofanti: 
Cremete riferisce che Prassagora, parlando in Assemblea, ha asserito che le donne «non fanno le spie, 
né sovvertono la democrazia» (v. 452: οὐ συκοφαντεῖν […], οὐδὲ τὸν / δῆμον καταλύειν)39. E la stessa 
Prassagora, conversando con Blepiro, esprime la sua gioia, perché le donne in Assemblea hanno deciso 
che non sarà piú concesso «vivere né da testimone, né da sicofante» (vv. 561-562: οὐδὲ μαρτυρεῖν, / οὐ 
συκοφαντεῖν). E tale volontà di escludere i sicofanti dal governo femminile è tanto piú rilevante, ove si 
pensi: a) che proprio Blepiro ha in precedenza ammesso che, nel suo vivere alla giornata, traeva profitti 
anche dall’attività di συκοφάντης (v. 439); b) che, dinanzi alla prospettiva che la sicofantia sia abolita dal 
nuovo Stato delle donne, l’uomo evoca paratragicamente un celebre verso di Sofocle (Ph. 933: πρὸς 
θεῶν πατρῴων, τὸν βίον με μὴ ἀφέλῃ), nella dolente consapevolezza che cosí gli verrebbe meno una 
plausibile fonte di sussistenza economica (vv. 562-563: μηδαμῶς πρὸς τῶν θεῶν / τουτὶ ποιήσῃς μηδ’ 
ἀφέλῃ μου τὸν βίον)40. Nel Pluto, a Cremilo che insinua il sospetto che la Vecchia sia una συκοφάντρια (v. 
970), la donna replica con una decisa negazione: μὰ Δί’ ἐγὼ μὲν οὔ (v. 970b)41.

E non sorprende, infine, che la connotazione negativa insita nell’“essere sicofante” diventi uno 
dei motivi privilegiati degli attacchi personali nei confronti dei politici42: nei Cavalieri Paf‌lagone/
Cleone è associato a un vento di grecale e di sicofantia (v. 437: ὡς οὗτος ἤδη καικίας ἢ συκοφαντίας)43; 

37	 In merito alle gloriose imprese belliche compiute nel passato dagli anziani coreuti, che costituiscono «il 
Leitmotiv dell’intera sizigia epirrematica» della parabasi delle Vespe (vv. 1060-1121), si veda Imperio (2004: 
302-318; la citazione è da p. 302); e cf. anche Zimmermann (2005: 148-149); Mastromarco (2015: 21-27); 
Biles & Olson  (2015: 400-401).

38	 Sul nesso tra πολυπραγμοσύνη e συκοφαντία cf. Lapini (2012: I, 425-433; 2016: 41-46). Sul valore negativo 
che in commedia assume l’interesse per i πράγματα si vedano, ad es., Demont (1990: 131-146; 1997: 457-
479); Chirico (1995: 15-29); La Malfa (1997: 25-34); Camassa (2001: 348-352); Zelnick-Abramovitz (2002: 
38-44); Doganis (2007: 132-137, 143-168); per ulteriori riferimenti bibliografici cf. Imperio (2004: 295-296 e 
n. 29); Totaro, in Mastromarco & Totaro (2006: 118 n. 11).

39	 Per il significato tecnico di quest’ultima espressione e della sua variante καταλύειν τὴν δημοκρατίαν, 
cf. Noël (2003: 84 e n. 9); Sartori (1999: 141-158). Come osserva Scholtz (2007: 73), «thus women, as 
conservative as men are restlessly innovative, do not divulge state secrets, cheat, engage in judicial 
blackmail (sycophancy), or dissolve democracy, the clear implication being that men do. By contrast, 
women do – and, therefore, men do not – behave cooperatively and trustingly with one another, behavior 
ref‌lecting the kind of philia that holds the city together and stasis at bay».

40	 «La tragedia era andata in scena molti anni prima, ma è possibile che questo verso fosse rimasto famoso 
per l’ambiguità di τὸν βίον (‘mezzi di sostentamento’) detto da Filottete a Neottolemo che lo aveva privato 
dell’arco (τὸν βιόν)» (Vetta 1989: 198). Per il contesto paratragico del passo aristofaneo cf. Rau (1967: 207).

41	 «Il est difficile de déduire de cet emploi féminin du mot sycophante une quelconque définition novatrice de la 
sycophantie dans la mesure où il ne correspond qu’à la féminisation d’une fonction masculine» (Doganis 2007: 
55). Per la derivazione di συκοφάντρια cf. Papanastassiou (2007: 658): «The suffixes -τειρα and -τρια originally 
derived from the suffix *-ya in masculines in -τηρ, with the result that they later became autonomous and, in 
the case of the second in particular, linked to the numerous masculines in -της». Henderson (19912: 135) non 
esclude peraltro che la voce συκοφάντρια implichi una valenza erotica, ché il verbo συκοφαντεῖν anche in altri 
contesti comici (cf. Pl. Com. fr.286; Men. fr.464) è sicuramente attestato quale sinonimo di κνίζειν ἐρωτικῶς (per 
questo significato metaforico di συκοφαντεῖν si veda parimenti Osborne 1990: 86).

42	 Sugli attacchi dei commediografi attici alla συκοφαντία e alla πονηρία degli uomini politici si vedano 
Sommerstein (1996: 328-329, 342-348); Carey (2000: 71-72); Beta (2004: 198); Rosenbloom (2004: 60-
61, 80-86, 96-98, 323-353); Doganis (2007: 108-115); Telò (2007: 474, 481-482); Fisher (2008: 197-208); 
Pirrotta (2009: 43-45, 248); e sul biasimo della πονηρία che ispira la rappresentazione di una pluralità di 
κωμῳδούμενοι cf. anche Totaro (20002: 32-33).

43	 Sul significato di questa espressione cf. Taillardat (19652: 180-181). «Le recours à l’expression très générale 
du “vent de bise et de délation” souligne le côté nébuleux, insaisissable du phénomène de la sycophantie» 
(Doganis 2007: 119). Per un’analisi anche degli scherzi osceni presenti in questo passo si veda Bagordo 
(2023: 13-19).
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e nella Pace è definito inequivocabilmente συκοφάντης (v. 653)44. Negli Uccelli (vv. 1473-1477), nel 
corale che non a caso segue immediatamente l’uscita del personaggio scenico del Sicofante (vv. 
1467-1468), l’associazione di Cleonimo a un δένδρον trova la sua logica motivazione comica, come 
argomenta Taillardat (19652: 121, 423-424, 502), nella sua attività di sicofante denunciata con 
chiarezza al v. 1479 (βλαστάνει καὶ συκοφαντεῖ): «Cleonimo può essere, in altre parole, facilmente 
definito δένδρον perché è un fecondo ‘produttore’ di σῦκα»45… e (soggiungerei) di denunce. 
Platone Comico definisce lo stratego Panfilo «ladro e sicofante» (fr.*14.1-2: καὶ νὴ Δί’ εἰ Πάμφιλόν 
γε φαίης / κλέπτειν τὰ κοίν’ ἅμα τε συκοφαντεῖν)46. E altri politici accusati di essere sicofanti furono 
Aminia (cf. Cratin. fr.227)47 e Neoclide (cf. Ar. fr.454); e a proposito di quest’ultimo personaggio, 
ricordato anche in Ec. 254 e 398 e in Pl. 665 e 716, è notevole osservare che la ricetta, usata dal dio 
Asclepio per guarire la sua malattia agli occhi, comprenda anche «tre teste d’aglio di Tino» (Pl. 718: 
σκορόδων κεφαλὰς τρεῖς Τηνίων); una provenienza forse non casuale: l’isola di Tino, nelle Cicladi, 
era nota per la sua «ricchezza di scorpioni e sicofanti» (cf. Eup. fr.245.1-2: Τῆνος αὕτη, / πολλοὺς 
ἔχουσα σκορπίους ἔχεις τε συκοφάντας)48, e dunque – sembra lecito chiedersi con Beta (2004: 
198 n. 64) – il passo aristofaneo conterrà «un semplice tributo all’aglio di Tino, che nel mondo 
greco era noto per il suo gusto forte, oppure […] un’allusione all’attività delatoria di Neoclide?»49. 
Meritevole di nota è infine la voce συκηγορία, attestata in un frammento comico adespoto (fr.426), 
e cosí chiosata da Esichio (σ 2228 Hansen): τὴν ἐν τῷ λέγειν συκοφαντίαν.

Un giudizio parimenti negativo sul sicofante è comune anche nelle testimonianze dei 
commediografi della mese: nel IV sec. a.C., infatti, non sembra cambiata la consapevolezza che 
il sistema giudiziario ateniese fosse sovente vittima di arrivisti venali e senza scrupoli: lo storico 
Teopompo (FGrHist 115 F 281) attesta che Atene pullulava, tra l’altro, di sicofanti e falsi testimoni 
(πλήρεις εἶναι τὰς ’Αθήνας […] ψευδομαρτύρων καὶ συκοφαντῶν καὶ ψευδοκλητήρων)50. Questa 
situazione è ben documentata in un frammento di Eubulo (fr.74.1-6), dove, a un interlocutore che 

44	 Per la rappresentazione di Cleone come un sicofante cf. Lind (1990: 249 e n. 8); Christ (1998: 55). 
45	 Telò (2004: 34); e cf. Telò (2007: 561-562). La metafora “arborea” relativa a Cleonimo si perfeziona ai vv. 1480-

1481, dove Aristofane, alludendo alla di lui codardia in battaglia, dichiara che «in inverno si spoglia dei suoi… 
scudi» (τοῦ δὲ χειμῶνος πάλιν τὰς / ἀσπίδας φυλλορροεῖ): sul fortunatissimo motivo letterario della ῥιψασπία 
riferito in commedia alla viltà di questo personaggio cf., ex. gr., Storey (1989: 247-261); Totaro (1998: 175; 20002: 
138; in Mastromarco & Totaro 2006: 146-147 n. 61, 490 n. 95, con ulteriore bibliografia); Ornaghi (2008: 39-52); 
Bilbao Ruiz (2016: 90-98); Chronopoulos (2017: 273-275); e sull’immagine di Cleonimo identificato con «un arbre 
“qui ne sert à rien”» si veda anche Tammaro (2007: 125-126); su Cleonimo cf. la monografia di Cuniberti (2012). 

46	 Stando a uno scolio aristofaneo (ad  Pl. 174α-β Chantry), Panfilo fu condannato alla confisca dei beni 
per essersi indebitamente impadronito di denaro pubblico (su questo personaggio cf. Pirrotta 2009: 
80-81). Anche il socratico Cherefonte è definito, tra l’altro, συκοφάντης καὶ […] κλέπτης (cf. Ar. fr.552): cf. 
Sommerstein (1996: 347 n. 144); Imperio (1998: 109); Telò (2007: 115); Fisher (2008: 204-205); Schirru 
(2009: 150-151 n. 4).

47	 Sulla cattiva fama di Aminia, noto anche come adulatore e parassita, si vedano Totaro (20002: 86-93); 
Fisher (2008: 202-203); Chronopoulos (2017: 302-303); Fiorentini (2022: 43-45).

48	 Cf. Olson (2016: 290-292). Un altro luogo noto per la vocazione dei suoi abitanti alla denuncia, soprattutto 
nei confronti degli stranieri, era Abido (cf., ex. gr., Ar. fr.755; Zen. I, 1 [CPG I, 1]): si vedano Taillardat (19652: 
425); Lelli (2007: 369 n. 3).

49	 Sulla dubbia reputazione di Neoclide cf. anche Vetta (1989: 170); Torchio (2001: 191); Mastromarco (2024: 
79-81). Per l’associazione tra scorpioni e sicofanti è degno di rilievo anche un passo delle Tesmoforiazuse 
(vv. 529-531), dove il termine ῥήτωρ (‘oratore’) sostituisce σκορπίος (‘scorpione’), nella citazione del famoso 
proverbio ὑπὸ παντὶ λίθῳ σκορπίος εὕδει vel καθεύδει (cf. Totaro, in Mastromarco & Totaro 2006: 483 n. 86; 
Olson 2007: 96; Saetta Cottone 2016: 232; Tosi 2017: 142; per la proverbiale pericolosità dello scorpione si 
veda anche Lelli 2006: 36, 81-82). Un altro riferimento comico alla natura nociva dei delatori, sul fondamento 
della loro assimilazione con insetti dannosi, è forse ravvisabile nel fr.21 di Platone Comico (vv. 1-2: εἴξασιν 
ἡμῖν οἱ νόμοι τούτοισι τοῖσι λεπτοῖς / ἀραχνίοις, ἃν τοῖσι τοίχοις ἡ φάλαγξ ὑφαίνει), dove, a parere di Presutti 
(2005: 209-222), la similitudine delle leggi con le tele ordite dai ragni comporterebbe l’identificazione 
della legislazione democratica con un negativo prodotto delle trame e delle macchinazioni dei sicofanti 
(piú in generale, sulla fortuna della metafora della tela di ragno, atta a indicare le insidie delle leggi lesive 
dei soli diritti dei piú deboli, cf. Conti Bizzarro 2004: 5-18; 2009: 121-135; e Pirrotta 2009: 92-95).

50	 In merito a questo frammento teopompeo relativo alla polis quale «nid de bassesse, de vénalité et de 
corruption» cf. Chávez Reino & Ottone (2007: 144 e n. 19). Sul malcostume, documentato ad esempio 
anche da Menandro (Sic. 55, fr.838) e da Filemone (fr.68), di prezzolare falsi testimoni in Atene e piú in 
generale in Grecia cf. Belardinelli (1994: 120-121); Ingrosso (2024: 163). Per la relazione tra sicofanti e falsi 
testimoni si veda Beta (2007: 28 n. 40; 2009: 77 n. 35).
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celebra i numerosi beni che si possono “comprare” nella polis, replica un secondo personaggio 
che menziona «ironicamente un’altra risorsa di Atene (questa volta non invidiabile), la mania 
per le liti giudiziarie e per i tribunali, oppure la corruzione che vi regnava nella pratica della 
giustizia»51: ἐν τῷ γὰρ αὐτῷ πάνθ’ ὁμοῦ πωλήσεται / ἐν ταῖς ’Αθήναις· σῦκα, (B.) κλητῆρες (A.) 
βότρυς, / γογγυλίδες, ἄπιοι, μῆλα, (B.) μάρτυρες (A.) ῥόδα, / μέσπιλα, χόρια, σχαδόνες, ἐρέβινθοι, 
(B.) δίκαι / (A.) πυός, πυριάτη, μύρτα, (B.) κληρωτήρια / (A.) ὑάκινθος, ἄρνες, (B.) κλεψύδραι, νόμοι, 
γραφαί. In tale contesto, come è stato suggerito dagli studiosi52, non pare casuale che la lunga 
teoria di termini tecnici mutuati dal linguaggio giudiziario abbia inizio proprio dopo la citazione 
di σῦκα (v. 2), voce evidentemente allusiva al sostantivo συκοφάντης53. Il binomio fichi-sicofanti 
è, del resto, forse presente anche in un frammento di Antifane, pur esso incentrato su un 
lungo elenco di prodotti attici (fr.177.1-5: οἷα δ’ ἡ χώρα φέρει / διαφέροντα † πάσης, ̔Ιππόνικε, τῆς 
οἰκουμένης, / τὸ μέλι, τοὺς ἄρτους, τὰ σῦκα. [B.] σῦκα μέν, νὴ τὸν Δία, / πάνυ φέρει. [A.] βοσκήματ’, 
ἔρια, μύρτα, θύμα, πυρούς, ὕδωρ, / ὥστε καὶ γνοίην ἂν εὐθὺς ’Αττικὸν πίνων ὕδωρ)54; e in un 
passo di Alessi si fa verosimilmente riferimento a un defunto con una corona di fichi intrecciata 
in cerchio, di cui egli «si compiaceva anche quando era in vita» (fr.4.1-3: ὁ τρίτος οὗτος δ’ ἔχει 
/ σύκων κυλιστὸν στέφανον. [B.] ἀλλ’ ἔχαιρε καὶ / ζῶν τοῖς τοιούτοις)55. Lo stesso Alessi, altrove 
(fr.187.1-6), trae spunto dalla connessione fra συκοφάντης e σῦκον per prodursi in una “rif‌lessione 
moralistica”, ché il nome evocante la dolcezza di quel frutto si sarebbe dovuto meglio adattare a 
gente perbene: ὁ συκοφάντης οὐ δικαίως τοὔνομα / ἐν τοῖσι μοχθηροῖσίν ἐστι κείμενον. / ἔδει γάρ, 
ὅστις χρηστὸς ἦν ἡδύς τ’ ἀνήρ, / τὰ σῦκα προστεθέντα δηλοῦν τὸν τρόπον· / νυνὶ δὲ πρὸς μοχθηρὸν 
ἡδὺ προστεθὲν / ἀπορεῖν πεποίηκε διὰ τί τοῦθ’ οὕτως ἔχει56.

51	 Citelli, in Ateneo. I Deipnosofisti, 1654 n. 4. Sul sicofante, inteso come un tipico «producto regional», frutto 
della distorsione del sistema democratico ateniese, cf. Coscolla (2003: 113-114, 167).

52	 Cf., ex. gr., Hunter (1983: 164); Christ (1998: 61); Sanchis Llopis, Montañés Gómez & Pérez Asensio (2007: 
384 n. 1057).

53	 Per la ricorrenza di molti di questi termini (σῦκα, βότρυς, γογγυλίδες, ἄπιοι, χόρια, σχαδόνες, πυός, μύρτα) 
in un altro contesto celebrativo dell’opulenza di Atene cf. Ar. fr.581; e si vedano Pellegrino (2000: 173-
193); Delneri (2006: 89-106); Olson (2007: 105-107); Beta (2009: 110-113 e n. 77); Bagordo (2020: 193-
202). Per il significato tecnico-legale di κλητήρ, μάρτυς, δίκη, κλεψύδρα, γραφή, e la loro attestazione in 
commedia, cf. Willi (2003: 72-79). Sulla κλεψύδρα cf. Todd (1993: 130-132); Lang, in Boegehold (1995: 77-78; 
con elenco di Testimonia, a cura di Boegehold e di Crosby, nelle pp. 226-230); Christ (1998: 27); ulteriore 
bibliografia in Imperio (2004: 154) e in Bagordo (2016: 81; 2016a: 9 n. 8); e su κλητήρ, che designava 
tecnicamente l’“ufficiale giudiziario” incaricato di notificare un atto di citazione all’imputato che non si 
trovava momentaneamente in Atene, cf. Harrison (2001: II, 84); per la ricorrenza di questo termine tecnico 
nelle commedie aristofanee si veda Willi (2003: 75); sui κληρωτήρια usati per estrarre a sorte i nomi dei 
magistrati o dei giurati in tribunale rinvio alla ricca documentazione bibliografica citata in PCG III2: 100; e 
si vedano anche Demont (2003: 26-52); Hansen (2003: 293-294); utili raffigurazioni in Todd (1993: 86, fig. 
6.2) e in Boegehold (1995: 33, fig. 3).

54	 Il passo antifaneo è citato da Ateneo (II 43b-c) in un contesto celebrativo della qualità delle acque 
dell’Attica. Sulla notorietà delle acque attiche cf. anche Pl. Criti. 111d: ulteriore esemplificazione in PCG II: 
411 e in Olson (2022: 295 e n. 114).

55	 In Alex. fr.122, sono invece i fichi secchi (v. 1: ἰσχάδες) ad essere definiti «l’emblema di Atene» (v. 2: τὸ 
παράσημον τῶν ’Αθηνῶν); sui riferimenti al sicofante presenti in questo e nei succitati passi comici di 
Antifane (fr.177) e di Alessi (fr.4) cf. Arnott (1996: 65), con ulteriore documentazione; nonché Sanchis Llopis, 
Montañés Gómez & Pérez Asensio (2007: 102 n. 14, 384 n. 1057); Stama (2016: 58); Olson (2022: 294-
296). Al medesimo gioco allusivo si ispira probabilmente un motto arguto – fondato peraltro sulla ridicola 
rivisitazione della celebre rappresentazione omerica del giardino di Alcinoo (Od. 7, 120-121, su cui cf. 
almeno Martínez 2008: 290-291) – attribuito ad Aristotele: secondo il filosofo era «faticoso» (ἐργῶδες) 
vivere nell’Atene funestata dai sicofanti, dove ὄγχνη γὰρ ἐπ’ ὄγχνῃ γηράσκει, σῦκον δ’ ἐπὶ σύκῳ (fr.667, 9-10 
Rose = T 3, p. 31a, rr. 20-21 Gigon; e cf. anche Arist. fr.667, 17-19 Rose = T 5, 20, p. 35b, rr. 8-12 Gigon; fr.667, 
23-28 Rose = T 16, 5, p. 88a, rr. 29-36 Gigon). Sul luogo aristotelico si vedano Labarbe (1996: 169 n. 115); 
Christ (1998: 83).

56	 In merito a questo frammento, Arnott (1996: 65) – seguito da Stama (2016: 358) – parla di un «direct 
moralising […] comment»; che vi sia anche una «pointe ironica e scherzosa che era naturale attribuire 
allo spirito degli Attici» osserva Caroli (2017: 266). Sul significato di χρηστός, che assume soprattutto nel 
lessico retorico una valenza prevalentemente morale e politica (cf. Cagnetta, Petrocelli & Zagaria 1978: 
323-336; Nicosia 2019: 217-218, 259), ed è antinomico rispetto a πονηρός in contesti comici associati 
con il tema dell’ingiusta distribuzione dei beni, si veda Saetta Cottone (2005: 87-88), con la bibliografia ivi 
segnalata. Sui falsi testimoni cf., supra, n. 50.
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L’immagine negativa del sicofante si conferma anche nella nea57: Difilo associa il sicofante a 
chi «non vive senza fare qualcosa di male», come «rubare vestiti, perforare pareti, e produrre false 
testimonianze» (fr.31.12-17: οὐκ ἐνδέχεται γὰρ ζῆν ἄνευ κακοῦ τινος / τοῦτον· συνιεῖς; ἀλλ’ ἀναγκαίως 
ἔχει / ἢ λωποδυτεῖν τὰς νύκτας ἢ τοιχωρυχεῖν, / ἢ τῶν ποιούντων ταῦτα κοινωνεῖν τισιν, / ἢ συκοφαντεῖν 
κατ’ ἀγοράν, ἢ μαρτυρεῖν / φευδῆ)58; e Filippide parla dell’appagata venalità del piú duro dei sicofanti, 
che, dopo aver arraffato due mine, se ne va via «piú tenero di un agnellino» (fr.30.1-2: ὁ τραχύτατος 
δὲ συκοφάντης μνᾶς δύο / λαβὼν ἄπεισιν ἀρνίου μαλακώτερος)59. In Menandro le caratteristiche 
negative proprie del sicofante (propensione al ricatto, tendenza alla falsa denuncia, arroganza 
inquisitoria) appaiono “cristallizzate” in espressioni idiomatiche ingiuriose60: nella Perikeiromene, 
a Sosia che lo accusa di tenere segregata in casa una donna libera (vv. 375-377a), Davo replica 
dandogli del «farabutto e sicofante» (vv. 377b-378: ὡς πονηρὸς εἶ / καὶ συκοφάντης); allo stesso 
modo, in una scena concitata della Samia dove “volano” grida e minacce di bastonate, a Demea 
che lo accusa di voler picchiare Criside (vv. 577-578a), Nicerato risponde συκοφαντεῖς (v. 578b) 
e Demea replica καὶ σὺ γάρ (v. 578c)61. È inoltre notevole che, negli Epitrepontes, Davo interpreti 
come un’estorsiva e ricattatoria “azione da sicofante” (cf. v. 218b: συκοφαντεῖς) la pretesa di Siro 
che gli ingiunge la restituzione dei gioielli del bambino esposto62.

Il riferimento al sicofante ricorre anche in alcuni passi menandrei improntati a considerazioni 
pessimistiche: nel Contadino, Cleeneto, probabilmente, si rivolge a Gorgia, che è forse 
intenzionato a muovere un’azione legale contro il seduttore della sorella, invitandolo a pensare 
alla triste condizione dei poveri che, anche quando subiscono un sopruso e vogliono far valere le 
loro ragioni, sono esposti al disprezzo e all’accusa di essere sicofanti (fr.1.1-5 Arnott = vv. 172-176 
Kassel-Schröder: εὐκαταφρόνητόν ἐστι, Γοργία, πένης, / κἂν πάνυ λέγῃ δίκαια· τούτου γὰρ λέγειν / 

57	 Anche nel Trinummus di Plauto (vv. 843-1007), una commedia che, come avverte il Sarsinate nel prologo 
(vv. 18-19), era desunta dal Θησαυρός di Filemone (cf. PCG VII: 225, test. 19), ricorre una lunga scena in 
cui è attivo un sicofante avido ed esperto di inganni (è prezzolato da Callicle perché finga che Carmide 
abbia inviato dall’estero del denaro utile per la dote della figlia): su questo passo, dove, nel corso una 
esilarante serie di equivoci, si assiste a un “ribaltamento dei ruoli” e «Charmides casts himself in the role 
of trickster to undermine the sycophant», cf. Muecke (1985: 167-186); la citazione è da p. 184; e si veda già 
Lofberg (1920: 65-66). Sull’equivalenza delle funzioni di Carmide e del sicofante, in una commedia in cui 
ogni trasformazione è operata secondo un principio stabile di puntuali correlazioni, si vedano Bettini (1991: 
50-52); Antonsen-Resch (2004: 193).

58	 Su questa lista di «delinqüents comuns de l’època» cf. Pérez Asensio (2012: 145 n. 183). Come ha rilevato 
Gil (1981-1983: 46), la persona loquens del frammento di Difilo si riferisce a una legge vigente a Corinto 
(cf. fr. 31.1-2; e si veda anche Ath. VI 227e-f), «según la cual el carente de recursos que vivía por encima de 
sus posibilidades era puesto en manos del verdugo, ya que por fuerza tenía que ser o un λωποδύτης o un 
τοιχωρύχος o bien συκοφαντεῖν κατ’ ἀγορὰν ἢ μαρτυρεῖν φευδῆ. La extrapolación del término fuera de su 
contexto ático indica claramente que sus connotaciones epicóricas habían desaparecido». E peraltro, che, 
secondo questo passo comico, vivere al di sopra dei propri mezzi fosse identificato con l’ὀψοφαγία e che 
tale circostanza comportasse «the same automatic associations with criminal activity» ha argomentato 
Davidson (1995: 210-211); sull’ὀψοφαγία, intesa dai commediografi come simbolo di corruzione politica 
e di degradazione morale, si vedano anche Marchiori (2000: 329-331); Napolitano (2005: 61-64). Per 
l’associazione del sicofante a criminali quali i ladri di vestiti e i perforatori di pareti domestiche cf. Totaro 
(1998: 187); Willi (2003a: 64); Compton-Engle (2005: 164-166); Maggio (2023: 149-150). 

59	 Per il confronto tra sicofante e agnello si veda Osborne (1990: 97 n. 42). 
60	 Cf. Sandbach (1973): «The word συκοφάντης was of course always a term of abuse: it usually […] carries 

the connotation of ‘trumper-up of false charges’» (p. 496); «συκοφαντεῖς: ‘You are making a vexatious 
accusation’, to frighten me out of my rights. Some form of blackmail or intimidation is usually associated 
with συκοφαντεῖν» (p. 609). Sull’argomento cf. già Lofberg (1920: 67). A parere di Handley (2000: 351-359), è 
possibile riconoscere anche in un frammento di un rotolo papiraceo, proveniente da Ossirinco e databile tra 
la fine del I e gli inizi del II sec. d.C. (P.Oxy. 4645), un’altra presentazione comica, verosimilmente desunta da 
un dramma della nea, di «a species of sycophant» (pp. 354-355), pronto a estorcere denaro con la minaccia 
di arrecare danni alle attività e alla reputazione altrui (ma l’ipotesi che il frammento papiraceo contenga una 
«persuasion» oltre i limiti della legalità è riformulata con maggiore cautela in Handley 2003: 39, 43).

61	 Sulla circostanza che in Sam. 578 il verbo συκοφαντεῖν implichi una generica accusa di falsità e imbroglio 
si veda Casanova (2006: 292, 297); e cf. anche Traill (2008: 167), che traduce: «You’ve got no legal case».

62	 Come osserva Martina (II2: 121), «Davo qui vuol […] dire qualcosa come ‘mi vuoi ricattare’», in risposta alla 
battuta di Siro (v. 218a: φεύγεις τὸ δίκαιον), che «rif‌lette la fase piú antica, quella della giustizia privata, 
in cui ὁ φεύγων (l’accusato) era chi fuggiva per sottrarsi alla vendetta dell’inseguitore, ὁ διώκων» (p. 
120). Sul significato tecnico-giuridico di questi due participi sostantivati cf. Willi (2003: 73, 76).
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ἕνεκα μόνου νομίζεθ’ οὗτος, τοῦ λαβεῖν. / καὶ συκοφάντης εὐθὺς ὁ τὸ τριβώνιον / ἔχων καλεῖται, κἂν 
ἀδικούμενος τύχῃͅ)63. E analoghe sconsolate rif‌lessioni ispirano alcuni versi della Theophoroumene, 
dove Cratone afferma che la gente perbene «non serve a nulla», mentre hanno la meglio adulatori, 
sicofanti e malvagi (fr.1.14-17 Arnott = fr.1.14-17 Kassel-Schröder: ἄνθρωπος ἂν δ’ ᾖ χρηστός, εὐγενής, 
σφόδρα / γενναῖος, οὐδὲν ὄφελος ἐν τῷ νῦν γένει· / πράττει δ’ ὁ κόλαξ ἄριστα πάντων, δεύτερα / ὁ 
συκοφάντης, ὁ κακοήθης τρίτα λέγει)64.

In definitiva, attraverso una complessa serie di riferimenti, allusioni e metafore che si rincorrono 
nelle opere dei commediografi attici, il sicofante appare come un personaggio avido e venale, 
infido e dissimulatore, invadente e pronto a qualsivoglia uso distorto della parola, tanto ostile 
alla comunità da meritare esemplari casi di stigmatizzazione o decise prese di distanza, fino ad 
assurgere a sintesi di ogni forma di negatività: un ritratto forse troppo ingeneroso per essere vero, 
ma senza dubbio efficace per consentire agli spettatori ateniesi di rif‌lettere (e probabilmente 
anche di sorridere, sia pure nel breve tempo della rappresentazione teatrale)65 in merito ai 
paradossi e ai limiti del loro sistema giudiziario66; e non pare inverosimile che, nella finzione della 
scena, l’immaginario del pubblico ateniese fosse colpito, non meno efficacemente di quanto non 
accedesse nella realtà del tribunale, dalla maschera comica e surreale del sicofante67; come è 
stato felicemente osservato, sembra dunque possibile che, per gli spettatori delle commedie, «le 
mot συκοφάντης et les mots de sa famille n’avaient pas tardé à devenir banals, mais ils gardèrent 
longtemps, selon toute apparence, une valeur percutante, assez vulgaire, et capable, comme 
telle, de faire dresser l’oreille aux gens devant qui ils étaient prononcés» (Labarbe 1996: 156). 
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